
Introduzione

[…] di questa Famiglia non solamente notoria nella città di Macerata sua Patria ma 
fuori ancora di essa, e nelle vicine Provincie; oltre allo splendore similmente antico, notorio, 
e fino à nostri tempi sempre continuato del suo trattamento; oltre alle abbondanti facoltà, 
delle quali è stata sempre in modo particolare fornita; oltre alle insigni Parentele con varie 
cospicue Famiglie in diversi tempi contratte; e oltre a buon numero di altre qualificazioni 
decorosissime, che saranno a suo luogo accennate […] ci parve che […] apparirà ben 
chiaramente quell’antica e distinta nobiltà.

Genealogia, Discorso del quarto della Famiglia Ricci di Macerata, c. 58

Con queste parole, l’autore del “Discorso” si accinge a provare giuridicamente 
la Nobiltà di questa Casa (Ricci), un atto necessario e preliminare al conferimento 
(siamo nel 1762) della Croce dell’Ordine di Malta ad un membro della famiglia. 
Vengono così delineati, scrupolosamente, più di settecento anni di storia dei 
Ricci Petrocchini, mettendone in evidenza il ruolo politico, il prestigio sociale, il 
peso economico.

Tale compendio genealogico (e altri componimenti dello stesso tipo 
conservati nell’archivio privato di proprietà della Fondazione Carima), pur 
nell’evidente intento celebrativo, tramanda informazioni attendibili e preziose 
perché corredate di precisi riferimenti ai libri delle Segreterie comunali e ad 
altri documenti ufficiali.

Trattandosi di un tipo di relazione destinata a severe commissioni 
giudicatrici «in occasione dei processi fatti per le Croci di altri Ordini Militari, 
ed anche per quella della Sagra Religione di Malta» il componimento doveva 
offrire riscontri documentari considerati ineccepibili e non impugnabili. 

I vari membri della famiglia Ricci Petrocchini (e delle altre ad essa correlate 
per via matrimoniale) nel corso del tempo saranno insigniti della Croce di S. 
Stefano, della Croce di San Giacomo, della Croce Stellata o della Crociera e di 
altri titoli onorifici: in ognuna di queste occasioni saranno provati i loro gradi 
di nobiltà «di lunga mano sovrabbondanti all’effetto» (ibidem) e rivendicati 
i legami con i primi esponenti delle oligarchie feudali al governo dei Comuni 
nascenti (ad esempio, Monaldus, capostipite dei Ricci, anno 1003).

Nel ricco Archivio Ricci Petrocchini, sono conservati testamenti, inventari, 
stime, estratti catastali, lettere e carteggi, atti di vendita e di acquisto e molto 
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altro. Dalla consultazione di questo copioso materiale comprendiamo come 
i Ricci Petrocchini rappresentino “il modello” dei colti e ricchi possidenti 
marchigiani (e non solo), che col loro modus vivendi danno un imprinting 
allo spazio abitato e alla società del loro tempo; essi valorizzano il patrimonio 
agrario e ricoprono ruoli di primo piano nelle magistrature civili; traggono 
risorse dal reddito agrario – dal lavoro di contadini che curano le campagne 
come giardini – ed investono intra moenia, come committenti di palazzi 
urbani, chiese, opere d’arte, arruolando artigiani e personale di servizio 
che divengono famigli. Cosicché il loro ruolo si estende, dal piano privato 
al sociale, al produttivo, amministrativo, all’organizzazione del lavoro e dei 
commerci lasciando, con le loro decisioni e realizzazioni, segni profondamente 
incisi nel paesaggio rurale ed urbano.

Vivendo tra mondanità e governo del territorio, tra otia ed utilitas nelle 
residenze di campagna ed in quelle di città, essi sono parte attiva della 
classe dirigente, laica ed ecclesiastica, che permea di sé ogni angolo di terra 
marchigiana. Se da un lato la politica, condotta con determinata progressione, 
segna le tappe ascendenti di una famiglia, dall’altro gli effetti prodotti sul 
territorio e sul paesaggio si inquadrano nel processo storico e relazionale 
che ha modellato il territorio, erede e testimone delle lotte e delle condotte 
di spiriti ambiziosi e inquieti, ma anche illuminati, cui si deve oggi l’assetto 
regionale così carico di umanità e di spiritualità civile e religiosa.

I Ricci Petrocchini sono presenti dal litorale adriatico all’entroterra, con 
estese “Possessioni” rurali impreziosite da “casini di delizie” più o meno 
grandiosi che hanno un corrispettivo, architettonico e funzionale, in prestigiosi 
palazzi urbani a Civitanova Alta, Macerata, Monte Milone (Pollenza); sono 
anche titolari di un feudo in Abruzzo (Castel Vecchio a Basso) e di tenute 
nel Ferrarese, ricoprono ruoli di governo nelle città di Macerata, Morrovalle, 
Monte Milone, Tolentino, fin dal 1056. 

Attraverso un’accorta politica matrimoniale reiterata nel tempo, si legano 
ad altre potenti famiglie, non soltanto marchigiane, che ne accrescono il 
patrimonio, il prestigio e il potere. 

È determinante a questo proposito, l’unione di Antonio Ricci III con 
Gerolama Petrocchini, figlia di Giacomo Filippo, erede universale del Cardinale 
Gregorio Petrocchini. 

La giovane è “oltremodo amante del ritiro e della solitudine” (Ricci 1759, 
p. 15), tutt’altro che in sintonia con lo stile di vita mondano del “giovane 
splendidissimo” ma porta una dote strabiliante, di cui fanno parte i beni di 
Montelparo, paese natio dello zio porporato, terreni nel Maceratese nonché 
i sontuosi palazzi urbani di Macerata, oggi della Fondazione Carima, e di 
Monte Milone (Pollenza). 
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Seguire le vicende biografiche e patrimoniali di questo nobile casato, 
ricostruire le complicate vicende che hanno portato alla formazione di 
un vasto patrimonio di terre e di palazzi è illuminante per comprendere il 
palinsesto del paesaggio maceratese (urbano e rurale) che nella toponomastica, 
nella presenza di palombare, molini e vallati, frantoi, cortine arboree, casini 
di villeggiatura (cui fanno da contrappunto i palazzi urbani), reca evidente 
l’impronta e il nome dei Ricci Petrocchini. 

A saper osservare, alla luce di annotazioni, perizie e documenti conservati 
nell’archivio privato, cogliamo, come in filigrana, la trama palese e nascosta 
di intere vallate maceratesi, delle numerose contrade appartenute ai marchesi, 
ri-conoscendo e stabilendo connessioni tra vari elementi identitari, un tempo 
forti e ancor oggi riconducibili a questa nobile famiglia (Fig. 1).


